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L
m Mentita politica di un panilo si (onda, oltre che 
' sulla sua storia, contrastata e tormentata quan

to essa può essere, su scelte politiche e pro
grammatiche precise. Queste scelte sono sem-

^ • ^ pre al tempo stesso di politica intemazionale e 
di politica intema. L'evoluzione del Partito co

munista italiano, per quanto riguarda la politica intemazio
nale, data da almeno un ventennio. A partire dalla critica 
dell'invasione sovietica in Cecoslovacchia e passando at
traverso lo strappo di Berlinguer, il Pei ha assunto moli di 
iniziativa politica e ha preceduto e definito molte delle op
zioni poi accettate dai dirigenti sovietici e dai dirigenti degli 
altri paesi dell'Europa orientale. Su questa tematica si può 
soltanto affermare che la attuale accelerazione va nel sen
so degli auspici e delle direttive che il Pei ha contribuito in 
larga misura a delineare. 

In politica intema, sono soprattutto le scelte del periodo 
più recente che caratterizzano l'identità del partito comu
nista come moderno partito riformatore europeo. Qui, la 
rottura con il passato, un passato latto anche di consocia
mone e di accordi subalterni, ruota intomo a (re elementi. Il 
primo elemento è costituito dalla caratterizzazione del Pei 
come asse portante di un'alternativa politica e program
matica ai governi dell'Italia repubblicana. Da questa carat
terizzazione discendono gli altri due elementi! le riforme 
istituzionali e elettorali e la formazione del governo ombra. 
Infatti, in un sistema politico costituzionale sgangherato 
come quello Italiano, sono necessarie riforme istituzionali 
e elettorali che consentano, da un lato, a chi governa di go
vernare efficacemente e a chi fa opposizione di opporsi 
limpidamente, e che favoriscano, dall'altro, gli elettori che 
vogliono dare un mandato significativo a governi e opposi
zioni. Quanto al governo ombra, esso è lo strumento indi
spensabile affinché l'opposizione si definisca nei suoi rap
porti con il governo in carica e con gli elettori come capace 
non solo di controllare e talvolta anche di impedire le poli
tiche governative, ma soprattutto di controproporre scelte 
alternative, credibili e praticabili. 

Questa strada, lastricala non solo di buone intenzioni, 
ina di decisioni attuate coerentemente nel cono del tem
po, ha condotto logicamente a porre anche, alla fine di 
questo percorso, il problema del nome del partilo comuni
sta, Proprio perché II Pei ha iniziato e delineato una politi
ca Internazionale di apertura e di distensione, nonché di 
Critica alle scelte imperlali dell'Unione Sovietica, proprio 
perché si é caratterizzato come un partito riformatore in 
senso economico-sociale e politico-istituzionale, esso, va
le a dire I suoi dirigenti e I suoi militanti, può porsi convin
centemente il problema di quale nome un simile partito 
debba assumere. 

I
nfatti, la sostanza delle scelte compiute sugge-

' risce che partiti di questo genere, quando sono 
fedeli ai loro principi e Coerenti con le loro poli
tiche, sono oggi in Europa occidentale partiti ri-

_ . formatori di sinistra, e non partiti comunisti. 
' èvn Coslcché.nonsoloègiuslo.maéancheoppor. 

* tuno che il nuovo nome diletta appieno le scelte politiche. 
Un qui operate, Non «ara un'operazione facile né indolore, 

. Ma sicuramente è un compito esaltante che si esplica nella 
costruzione di una sinistra di governo. Non è neppure una 
omologazione del vecchio (o nuovo) partito comunista ai 

, partiti socialisti. Fra l'altro, dovrebbe essere noto a tutti che 
nessun partito socialista dell'Europa occidentale é uguale 
agli altri, né per storia né per politiche attuate, ma ciascuno 
conserva la propria positiva diversità. Quindi, appare fran
camente luor di luogo pensare che il nascituro partito della 
sinistra europea (che è il nome ohe vorrei suggerire) Uni
sca nelle braccia dei socialisti o dei socialdemocratici ita
liani. 

Tutt'allro: esso costituisce una sfida ai socialisti perché si 
esercitino anch'essi nella definizione di reali politiche rifor-

• miste. Addirittura Viene meno l'alibi per Craxi e il suo Psi di 
rimandare una alleanza con il nascente partito di sinistra 
sulla pura e semplice base nominalistica. Fa la sua com
parsa la possibilità di una competizione a sinistra che si 
estrinsechi nella configurazione di una sinistra organizzati
vamente articolata, ma politicamente alleata, in grado di 
diventare reale alternativa di governo. Moderna e articola
ta, diversllicata nelle sue componenti, ma unitaria nel suo 

; progetto, la sinistra, che avrà come assi fondanti il partito 
socialista e il nuovo partito della sinistra europea, potrà fi
nalmente oflrire agli elettori una reale alternativa politica, 
programmatica e di governo alle coalizioni imperniate sul-

' la Democrazia cristiana, Naturalmente, a quel punto sarà 
«neh* possibile Intraprendere un dinamico e vivace con
fronto sulle riforme istituzionale e elettorali, senza le quali 
é difficile oflrire alternative all'elettorato e ancor pia diffici
le governare. La radicalità del confronto starà allora nella 

' semplice opportunità di produrre per la prima volta un'al-
, temanza in questo sistema politico senza turbare gli equili-

bn intemazionali, ma anzi cooperando per una loro positi
va evoluzione, mentre, all'interno del paese, verranno sol
lecitate a collaborare tutte le forze del cambiamento. E il 

' nome non costituirà pia un ostacolo, vero o presunto, ma 
delineerà una prospettiva. 

Repressione, fame: la Romania vive uno dei momenti più drammatici della sua storia 
Dalle opposizioni un appello alla vigilia del congresso del partito comunista 

«Aiutateci ad abbattere 
Ceausescu e il suo clan» 

• • Tra pochi giorni si apri
ranno a Bucarest i lavori de! 
14° congresso del Partito co
munista romeno, definito non 
senza un pizzico di involonta
ria autoironia nel suo Pro
gramma direttivo, da poco 
pubblicato, «un avvenimento 
di importanza eccezionale 
nella vita socio-politica del 
paese». In nessuno dei «pro
grammi direttivi» elaborati alla 
vigilia dei congressi dei comu
nisti romeni è mancata la ri
tuale qualifica trionfalistica di 
avvenimento non ancora con
sumato e non ancora valutato 
storicamente. Questa volta pe
rò il Programma direttivo ha 
ragione, una volta tanto: il 
congresso sarà davvero «di im
portanza eccezionale». Dovrà 
infatti sancire la trasformazio
ne della politica di resistenza 
del vertice comunista romeno 
alte riforme in corso in altri 
paesi socialisti in elemento 
centrale di una piattaforma 
ideologica, già caratterizzata 
da una intollerabile aggressivi
tà verso qualsiasi movimento 
di rinnovamento sociale, ver* 
so qualsiasi tentativo di rinun
cia agli schemi obsoleti del to
talitarismo staliniano imposto 
ai comunisti romeni e al po
polo romeno dal segretario 
generale Nicolae Ceausescu e 
dal suo clan. Quali saranno gli 
orientamenti del congresso 
l'ha fatto ben capire a tutti i 
partecipanti al plenum del Co
mitato centrale del partito del 
24 ottobre scorso proprio Ni-
colae Ceausescu, «il più ama
to figlio del popolo romeno», 
come lo definisce la propa
ganda del regime. In un di
scorso fiume di (re ore, Ceau
sescu ha nuovamente attacca
to le riforme introdotte nel-
l'Urss, in Polonia e in Unghe
ria, senza peraltro mai nomi
nare i paesi in causa, 
Scagliandosi contro «la cosid
detta economia di mercato», Il 
segretario generale ha citato 
poi come un grande successo 
•il raccolto record» di que
st'annata agricola, mentre la 
fame r- come ben sanno 1 cit
tadini romeni - è^ancoras e » 
me negli anni passati, nelle 
case di tutti. 

Colpevolizzando immagina
ri circoli impenahstici per aver 
stimolato processi scissionisti
ci nel movimento operaio in* 
ternazionale, il segretario ge
nerale ha quindi parlato di 
pressioni esercitate sui paesi 
dell'Europa dell'Est per l'intro
duzione della «cosiddetta li
bertà di organizzazione e del 
pluralismo politico». Sfugge 
forse a Ceausescu che la spin
ta verso il pluralismo che si fa 
strada velocemente a Mosca, 
a Varsavia, a Budapest, a Ber
lino est - e che forse non ritar
derà a Praga e a Sofia - è II ri
sultato di una volontà popola
re a lungo repressa con mezzi 
spesso brutali o comunque 
Inadeguati a una gestione civi
le dello sviluppo di questi 
paesi? Sfugge forse al segreta* 
rio generale e a chi gli sta a 
fianco che i partiti dì sinistra 
dell'Occidente sì sono schie
rati con forza a favore delle ri
forme democratiche nei paesi 
del •socialismo reale» e che la 
loro presa di posizione non è 
certo una azione di disturbo 
nei confronti della pratica po
litica vigente a Bucarest, ma 
una scelta derivante da una 
seria e meditata preoccupa
zione per il destino presente e 
futuro del nostro continente e 
dei suoi popoli? No, a Nicolae 
Ceausescu e al suo clan non 
sfugge tutto questo. Per giusti
ficare la sua presenza obsole

ta sul palcoscenico della sto
ria contemporanea del «socia
lismo reale», la leadership ro
mena ripropone Io scenario 
utopico entrato in disuso con 
lo storico rapporto di Nikita 
Kruscev del 1956. Tale scena
no è proposto nel Programma 
direttivo come una opzione 
contro «il modello unico del 
comunismo». 

Ma dove pud ancora coglie
re la leadership dì Bucarest il 
pericolo di un «modello uni
co»? Da Mosca - e neanche 
da Pechino - non vengono 
più da tempo proposte e pres
sioni in questo senso e i tempi 
della compattezza politico-
ideologica comunista sono 
definitivamente tramontati. 
Qualche anno fa, ai tempi di 
Breznev, una simile afferma
zione sarebbe stata letta dalla 
stampa occidentale - per 
troppo tempo attenta solo alle 
dichiarazioni formali fatte nel 
Palazzo di Bucarest - come 
una affermazione dell'indi
pendenza, come resistenza a 
una ingerenza; su di essa si 
sarebbero costruite illazioni ri
guardanti una posizione poli
tica particolare dei comunisti 
romeni dentro il Trattato di 
Varsavia. 

Ma ora la ripetizione di un 
tale ritornello in un contesto 
storico mutato la fa apparire 
per quello che è stata ed è ve
ramente: fumo negli occhi del 
popolo e delta comunità inter
nazionale, tentatiw dì na
scondere con mezzi demago
gici una realtà crudele. Con si
mili cortine fumogene, il regi
me di monopolio familiare di 
Nicolae Ceausescu a lungo si 
è presentato come diverso 
agli occhi dei popoli dell'Eu
ropa dell'Est che aspiravano, 
come minimo, a una variazio
ne del modello sovietico. 
Ceausescu e riuscito ad avere 
se non consensi, perlomeno 
discreti appoggi anche all'O 
vest, principalmente con una 
apertura, sotto banco, dei flus
si di emigrazione degli ebrei e 
dèi tédeKhl'rohìem, Interpre
tata come Una politica'di ri
spetto dei dirtti umani, ma 
che in pratica è stata una 
svendita che ha impoverito 
culturalmente ed economica
mente la Romania. E allora 
che significato bisogna attri-
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buire alla fanfara che sentia
mo dentro II testo del Pro
gramma direttivo del XIV con
gresso del Per? Bisogna dar fe
de al fatto che quanto elabo
rato «sotto la guida diretta» e 
tenendo presente «il pensiero 
geniale» del «titano» di Buca
rest - come riferisce la stampa 
di partito della medesima città 
- porterà il popolo romeno 
«verso le vette della felicità»? 
Non è proprio II caso. I dele
gati al prossimo Congresso 
hanno da scegliere fra due 
possibilità di comportamento. 
La prima sarebbe quella di as
sumersi il compito tremenda
mente facile di rieleggere 
Ceausescu, consapevoli, lo 
sperimao almeno, di accla
mare la lìnea polìtica del disa
stro nazionale, promossa sot
to la copertura di una sfrenata 
demagogia anche nel nuovo 
Programma, La seconda sa
rebbe assumersi il compito 
tremendamente difficile di 
tentare di mettere in atto quel 
processo di rinnovamento ur
gente, indispensabile, auspi
cato dalla stragrande maggio
ranza del partito che non ha 
mai avuto voce nelle scelte 
compiute al vertice a nome 
suo e a nome dì tutta la popo
lazione del paese. Bisogna ri
badire che in questo momen
to la Romania vive uno dei 
momenti più drammatici della 
sua storia e che le responsabi
lità dell'attuale vertice del Par
tito comunista romeno sono 
le responsabilità di chi vede 
consumarsi davanti ai suoi oc
chi una tragedia collettiva del
la quale prende atto con ri
provevole serenità. La svolta 
totalitaria effettuata nel luglio 
1971 sul modello maoista ha 
avuto come effetto l'allonta
namento progressivo dal verti
ce del partito a dai livelli inter
medi di quasi tutti i quadri 
scomodi. Sugli slessi criteri si 
è fatta una grande epurazione 
nell'apparato di Stato e in 
quello tecnico-sciejitifico.. , 

Il centralismo partitico ha 
tócéató" in' NcmarnV forine 
maniacali e< ha Inciso forte
mente sulle strutture decisio
nali in campo economico, so
ciale, culturale, nella politica 
estera. La vita del paese e per
fino il paesaggio urbano e 
agrario sono stati modellati in 

funzione della volontà di una 
sola persona, il segretario ge
nerale del partito, o in funzio
ne degli umori suoi e della 
moglie. 

I vertici dello Stato e perfino 
le cariche pubbliche di minor 
nlievo sono stati assegnati in 
funzione della fedeltà alla fa
miglia, numerosissima, di Ni
colae Ceausescu. Chi ha osato 
parlare, anche se non ha pro
testato apertamente, si è visto 
togliere dall'incarico, trasferi
re, isolare. Chi ha dovuto fare 
da capro espiatorio per errori 
palesi commessi al vertice è 
stato silurato. Chi ha protesta
to ha dovuto fare conti non te
neri con l'apparato repressivo, 
con il confino, con la morte 
civile, con l'esilio nella pro
pria patria, con l'invito ad an
darsene. 

Teoricamente il Congresso 
dei comunisti romeni dovreb
be fare i conti con questa real
tà. E dovrebbe fare i conti con 
la situazione del paese reale 
nel suo insieme. Nessuna 
ideologia e nessun progetto 
sociale, soprattutto se trasfor
mati in strumenti dì potere di 
un gruppo, possono giustifica
re l'ignoranza e la repressione 
dei diritti elementari di una 
collettività umana. Se la co
munità intemazionale ha 
espresso in varie sedi e diver
se circostanze la sua preoccu
pazione per quanto accade in 
Romania, t'ha fatto con pro
fondo rammarico e con la 
consapevolezza che non può 
rimanere con le braccia incro
ciate di fronte alle violenze su
bite da un intero popolo da 
parte di un gruppo ristretto di 
persone. In questo contesto la 
preoccupazione legittima dei 
governanti dell'Ungheria per 
la situazione in cui versa la 
minoranza ungherese in Ro
mania è stata presentata re
centemente da Ceausescu in 
maniera strumentale: al ple
num al quale abbiamo fatto ri
ferimento ha parlato di hortì* 
smo e neohorusmo, dì tentati
vi jii cambiamento, delte.lron-
fifere nazionali da parte di chi 
vuol «aizzare l'odio naziona
le». Il problema delle naziona
lità in Romania, pesa ora co
me la spada di Damocle sul 
regime di Bucarest ed è chiaro 
che non troverà una soluzione 
adeguata se non interverrà un 
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cambiamento di fondo fra il 
potere e i ventitré milioni di 
abitanti della Romania di cui 
quelli di origine magiara rap
presentano quasi due milioni. 
Il Congresso dei comunisti ro
meni dovrebbe avallare nel 
nome degli interessi dell'unità 
del paese una politica basata 
sul rispetto dei diritti di tutti e 
di tutela delle minoranze. Ve
nuto meno questo rispetto, si 
toma al Medio Evo con tutto 
ctù che comporta in materia 
di odio e sopraffazione. 

Forse da questo Congresso 
ci sì aspettano troppe cose. E 
forse è sciocco pensare che, 
di fronte al disastro nazionale, 
quel gruppo di «eletti» che ge
stisce in Romania una grezza 
e demagogica utopia presen
tata come ideologia comuni
sta, lascerà spazio, senza la
cerazioni, ai tentativi dì rifor
ma di un preteso fronte di sal
vezza nazionale. Ma non è 
detto che non potremmo assi
stere a colpi di scena. La vo
glia dì libertà è una malattia 
contagiosa, soprattutto quan
do è stimolata dalla dispera
zione. E quest'ultima nella Ro
mania di oggi non manca. 

Gli effetti devastanti della 
politica del clan di Ceausescu, 
portata avanti con la compia
cenza servile degli etemi aspi
ranti ai benefici della nomenk-
latura, ha praticamente di
strutto l'agricoltura del paese 
annullando il contadino come 
essere umano, sfruttandolo 
barbaramente per produrre 
beni la cui vendita all'estero 
ha permesso al regime di az
zardarsi in imprese industriali 
gigantesche e non redditizie. 
La politica della collettivizza
zione forzata e del lavoro agri
colo sottopagato ha portato 
alto spopolamento delle cam
pagne, alla grande fuga in cit
tà. 

Il degrado dell'assistenza 
medica, il crollo del sistema 
culturale e d'insegnamento, la 
repressione non solo hanno 
alterato profondamente in Ro
mania la qualità scadente, al 
di sotto dì ogni limite, della vi* 
taT'inS'hanno colpito in prò-
fondita la dignità umana. Ne
gli stessi ambienti di partito il 
culto della personalità di 
Ceausescu è considerato di
sgustoso. Sì è creata nel paese 
una situazione in cui la stessa 
nozione di socialismo viene 
demonizzata e riliutata. E non 
potrebbe essere diversamente 
visto che, come a ragione si 
notava in un documento del
l'opposizione democratica ro
mena, tutta la vita politica sta 
•sotto il segno del misticismo 
e dell'idolatria». Palazzi mega
lomani sono sorti a Bucarest 
sulle rovine della città storica. 
Intere città sono state demoli
te, senza criteri, con ì loro mo
numenti storici soltanto per 
voltare una pagina di storia e 
lasciare ai posteri un paese a 
immagine dì un solo uomo. 
L'identità culturale di tutti co
loro che vivono sul territorio 
romeno è in pericolo. 

In queste condizioni le pro
teste dei governanti romeni 
contro chi denuncia in sede 
intemazionale le flagranti vio
lazioni in Romania della Di
chiarazione universale dei di
ritti dell'uomo e dei Trattati in
temazionali sui diritti umani, 
appaiono come una parodìa. 

Il Congresso del Partito co
munista romeno sì presenta 
dunque come un avvenimen
to cruciale. È una occasione 
unica e irripetibile per ridare 
al paese fiducia in se stesso, 
speranza nel futuro confiscato 
dalla tirannia. 

Intervento 
Ma che senso ha 

tirare in ballo 
il Quarto Reich? 

ANTONIO MUSSINOLI 

R
iunificazione te
desca. È diven
tato un tema di 
grande attualità. 

^ ^ ^ _ Qualcuno - a 
cominciare dal 

bntannico Sunday Times -
ha perfino evocato lo spettro 
di un futuro Quarto Reich 
nell'Europa centro-orienta
le. Anche le grandi potenze 
vengono chiamate a pro
nunciarsi. Solo i diretti inte
ressati, i tedeschi dell'Est e 
dell'Ovest, sembrano più 
cauti, meno coinvolti da 
questa delicatissima contro
versia. 

Nelle numerose manife
stazioni popolari che hanno 
contrassegnato la «pìccola 
rivoluzione d'ottobre» del 
1989, nella Rdt, non si è po
tuto leggere infatti un solo 
cartello, non sì è sentito un 
solo slogan che vi facesse ri
ferimento. A Ovest ne ha 
parlato, di recente, solo il 
cancelliere Kohl. Una prima 
volta al Bundestag, in occa
sione del dibattito parla
mentare sullo «stato della 
nazione», adottando toni ed 
espressioni che hanno rac
colto un consenso politico 
molto esteso - come quan
do ha ribadito il riconosci
mento del confine occiden
tale polacco, e ha affermato 
che «la soluzione della que
stione tedesca non riguarda 
soltanto i tedeschi*. Una se
conda volta durante la visita 
ufficiale in Polonia, ma in 
modo più ambiguo e nel 
contesto di una aspra pole
mica con l socialdemocrati
ci. 

In entrambe le circostan
ze, comunque, è emersa sia 
una vecchia reticenza dei 
cristiano-democratici tede
schi a prendere atto della 
realtà della divisione della 
Germania e dell'Europa 
(magari per attenuarne gli 
effètti e, in prospettiva, per 
superarla, còme SI era prò-
ppttatnOa --Ostpotitik -^ 
Brandt) ;Sia una inclinazio
ne, ormai abituale nel can-

' celliere, a giocare temi di 
grande delicatezza storico-
politica in chiave, strumenta
le, tutta intema. Il 1990 sarà 
nella Rft un anno elettorale. 
Le elezioni politiche di di
cembre saranno precedute, 
fin dal marzo prossimo, da 
una serie dì consultazioni 
regionali che coinvolgeran
no oltre 2/3 dell'elettorato, 
prefigurando già l'esito del 
voto per il Bundestag. E la 
Cdu/Csu teme la concorren
za dei Repubtikaner, come 
teme il potere di ricatto delle 
piccole ma potenti organiz
zazioni dei cosiddetti Ver-
triebenen, gli esuli tedeschi 
provenienti dai territori 
orientali del vecchio Reich, 
Si tratta di una minoranza 
molto aggressiva, di un vero 
e proprio gruppo di pressio
ne interno ai partiti democri
stiani. Ma il nazionalismo 
quasi irrendentìstico cui dà 
voce è polìticamente isolato 
e marginale. Per questo il 
calcolo elettorale di Kohl 
appare - oltre che inoppor
tuno, per uno statista con 
ambizioni europee - ri
schioso e controproducen
te. 

Certo, l'escalation dei 
cambiamenti in corso a Est 
sta sconvolgendo il vecchio 
ordine europeo. La divisio

ne della Germania in due 
Stati distinti e contrapposti 
era uno dei cardini (ma so
prattutto uno degli effetti) di 
quel vecchio ordine. II venir 
meno delle condizioni che 
hanno portato alla divisione 
del continente toglierebbe 
legittimazione, com'è ovvio, 
anche alla divisione della 
Germania. Tuttavia, parlare 
oggi di «riunificazione» tout 
court può essere fuorviante. 
Prima di tutto per quella par
ticella, «ri-», che evoca im
mediatamente - soprattutto 
nelle generazioni più anzia
ne, a Ovest come a Est - me
morie di guerra, di occupa
zione, di sterminio. Eppure, 
la vecchia Prussia - vera ma
trice dell'aggressività milita
re e dell'autoritarismo politi
co della Germania unita -
non esiste più. La sua fine 
politica e geografica fu forse 
l'unico punto su cui gli Al
leati della seconda guerra 
mondiale sì trovarono d'ac
cordo, anche dopo il 1945. 
Nei loro primi 40 anni, inol
tre, I due Stati tedeschi han
no sviluppato differenti 
identità e culture politiche. 
Pienamente occidentale l'u
no, Stato «socialista di nazio
ne tedesca» l'altro. Identità 
diffìcili, certo, e molto legate 
- In entrambi i casi - al suc
cesso economico e alta po
sizione di primato relativo 
conquistata all'interno del 
proprio campo. I contatti 
non sono venuti mai meno, 
anche nei momenti più bui. 
Un reportage giornalistico 
degli anni 60 definiva i tede
schi dell'Est e dell'Ovest co
me «i vicini lontani». Ebbe
ne, questa ambivalenza dì 
fondo è ancora attuale, 

non è tanto J a , 
. «rìunificazióné», 

mà^un altro. Anzi, altri tre. 
Primo, quale assetto è desti
nata ad assumere la Rdt nel 
prossimi mesi, che saranno 
necessariamente un perio
do di transizione, e dunque 
aperto a divese soluzioni, 
Secondo, quale contributo 
possono e debbono dare gli 
altri paesi europei - e fra es
si, certo, soprattutto la Rft -
per favorire e accelerare 
questo processo dì demo
cratizzazione. Terzo, quale 
Europa si troverà ad acco
gliere questa «nuova» Rdt, e 
quali forme (anche interme
die) potrà assumere, in que
sto contesto, l'inevitabile e 
auspicabile incontro fra ì «vi
cini lontani*. 

Si tratta, in altre parole, di 
•de-germanlzzare» il dibatti
to sull'Europa di domani e 
sulla stessa questione tede* 
sca. Delincando, se possibi
le, un quadro polìtico, eco
nomico e istituzionale - si è 
fatto per esempio ricorso al
l'immagine dei «cerchi con
centrici» - che offra alla Mit-
teleuropa postcomunìsta 
cooperazione, stabilità e 
prevedibilità. E che consen
ta eventualménte ad altri at
tori - Italia compresa, anche 
alla luce dì una antica voca
zione della sua politica este
ra - di operare per favorire 
l'incontro fra le due Europe 
di oggi. 
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H Attenzione: cambiare no
me non gii basterà. Vogliono 
che ci si arrenda senza condi
zioni a confessare la fede in 
questa società. E invece, a me 
e a tanti, questa società non 
piace. Né punto né poco. 

Pensi che il Concordato 
1984 sia peggiore dì quello 
del 1929? Sei reo di ostilità 
preconcetta o al regime con
cordatario o a Craxi che lo fir
mò. Eppure, purtroppo, alme
no nelle scuole le cose son 
peggiorate, eccome. Non sta
rò a ripetere che il principio 
della facoltativa è sottoposto, 
nella realtà, a condiziona
ménti molteplici. Ma ecco un 
caso assurdo. A Pisa, una fa
miglia valdese, considerato 
che la lezione cattolica era 
posta alla prima ora nella 
classe del figlio, ha chiesto di 
farlo entrare all'ora dopo. No, 
ha risposto II preside, citando 
Consiglio di Stato e circolari 
ministeriali, Il ragazzo deve fa
re lo stesso orario degli altri. 

Poiché non ci sono attività al
ternative, in quell'ora o studìe-
rà per conto suo, se ne ha vo
glia, magari su una sedia nel 
corridoio (e perché non a ca
sa? si domanderà) o non farà 
proprio niente. 

Una situazione molto più 
umiliante del vecchio esonero 
che era, in fondo, un ricono
scimento dignitoso dell'esser 
minoranza. Consentiva di sta
re a casa. Legìttimo, dunque, 
che le minoranze sì sentano 
offese in libertà e dignità. 

Mi sembra che mal si conci
lia l'obbligo dì stare a scuola 
con la sentenza della Corte 
che ha sancito per i non awa-
lentisi lo «stato di non obbli
go». D'altronde, sono convìnto 
che ben difficilmente si potrà 
uscire dal labirinto in cui ci si 
è cacciati mediante ricorsi e 
pronunce giurisdizionali: il di
fetto sta nel manico, ossia nel
le insanabili contraddizioni 
dell'art. 9 del Concordato. 

Alte contraddizioni interne 
si aggiungono quelle con le 
Intese stipulate con le comu
nità non cattoliche. Ne fa 
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Ora di religione: 
è peggio di prima 

un'attenta analisi il padre Gia
chi, redattore della Ciuiltà cat
tolica, sul «Regno», 18/89: le 
cautele nei confronti del cat
tolicesimo ratificate in quelle 
Intese entrano in conflitto con 
l'attuazione del Concordato, 
Giachi nleva, inoltre, che le in
tese vietano «forme di inse
gnamento religioso diffuso 
nello svolgimento dei pro
grammi di altre discipline», 
cogliendovi, giustamente, un 
impegno «paradossale» da 
parte dello Stato e sottoli
neando che l'insegnamento 
diffuso è stato sempre visto 
come il modo «laico» di infor
mare su) religioso. 

Altra contraddizione. La 

Chiesa sostiene, e Giachi lo ri
badisce, che il suo insegna
mento è «un servizio di infor
mazione culturale», Dato, e 
non concesso, che propno di 
questo sempre si tratti, che 
cioè ogni insegnante stia rigo
rosamente in guardia da at
teggiamenti confessionali, di 
fede, perché, allora, si è rico
nosciuta la libertà di coscien
za9 Che c'entra la coscienza 
con l'informazione? E perché 
lo Stato non ha alcun potere 
di controllo sugli insegnanti, 
preparazione, comportamen
ti, graduatorie? 

La confusione è enorme. 
Premono, certo, questioni ben 
più gravi, ma penso che il Pei 

debba assumere un'Iniziativa 
chiiiru e org.inu.a La colloca
zione in orario aggiuntivo, nel 
quadro giundico dato, non è 
realizzabile. Né basta la collo
cazione alla prima e ultima 
ora, come il caso di Pisa di
mostra. 11 congresso ha pro
spettato il superamento del 
regime concordatario: la pro
spettiva ha fatto progressi dal 
1984 in poi, ma richiede pur 
sempre una modifica delia 
Costituzione. Campa cavallo. 

Rimanendo nella logica di
storta del Concordato, si può 
puntare su un ordinamento 
più serio, e finanziato, delle 
materie alternative. La Chiesa 
critica lo Stato per non averlo 

già fatto: diamine, siamo nella 
società della competizione) Se 
no, altrimenti, revisione bilate
rale dell'art. 9, per armoniz
zarlo, non foss'altro, con le In
tese che hanno attirato l'atten
zione del padre Giachi. A tal 
fine, occorrerà predisporre 
una documentazione, la più 
ampia possibile, delle situa
zioni avvertite dalle minoran
ze (compresi i cattolici che 
non si avvalgono) come lesi
ve della toro libertà. Una spe
cie di libro bianco, senza po
lemica, per conoscere mèglio 
la realtà: tale che nessuno 
possa respingerlo pregiudi
zialmente. Oa consegnare an
zitutto a Cossiga, il quale, l'e
state scorsa, al Sinodo valde
se, potè rendersi conto di per
sona del disagio, (a dir po
co), di quella minoranza. Pre
sentarlo poi al Parlamento 
con una mozione che impe
gni lì governo a riaprire 11 ne
goziato con la Santa Sede - li
mitatamente, ribadisco, all'art. 
9 - facendo leva, fra l'altro, 
sulla sciagurata estensione 
delta separazione religiosa 

nelle scuole materne (un de
litto di lesa, infanzia, una liba-
nizzazione educativa). Que
sto punto dovrebbe già essere 
nell'agenda delle trattative in 
lentissimo corso per rivedere 
gli accordi Poletti-Falcuccìì 
conviene influirvi con un atto 
parlamentare. 

Ma sì tratta soprattutto, in 
ultima analisi, di elaborare 
una impostazione diversa del
l'art. 9. Il «nuovo corso» dareb
be un segnate importante 
mettendo esplicitamente in 
mora la vecchia cultura che 
assegna alte chiese il mono* 
polio del religioso. Quella cui* 
tura che vide Del Noce d'ac
cordo con Bufalinì. Son passa
ti quasi due anni da quando 
Chiarante («Il regno», 2/88) 
avanzò una proposta che su
scitò interesse fuori (nnche in 
ambito cattolico) ma nessuno 
dentro il partito. Filippo Genti-
Ioni, «Confronti» di ottobre, 
analizza le possibili soluzioni 
con i prò e i contro di ognuna. 
Discuterne è forse il contribu
to migliore per cercare dì met
tere ordine in tanta confusto-
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